
A ventuno anni dalle terribili stragi del 1992 in cui persero
la vita Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo,
Paolo Borsellino e i coraggiosi agenti delle loro scorte,

raccogliamo adesso il frutto del loro generoso insegnamento:
una società che non si vuole piegare al ricatto mafioso

SULLA STRADA
DELLA LEGALITÀ
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“Oggi i giovani vedono
Giovanni come un eroe

umano che può essere
imitato, talora come

un amico a cui 
confidare le difficoltà”

“Ricordare la strage
in cui perse la vita
mio fratello, sua moglie 
e gli agenti della scorta 
è, per me, un momento 
di rinnovato dolore”

È 
con grande affetto verso i ragaz-
zi del Convitto Nazionale di Sta-
to Giovanni Falcone di Palermo 
che rinnovo il mio intervento sul 
New College in occasione della 

strage di Capaci, di cui quest’anno si ce-
lebra il XXI anniversario.

Rinnovare la memoria della strage 
in cui perse la vita mio fratello Giovan-
ni con sua moglie Francesca e gli agen-
ti della scorta, Rocco Dicillo, Antonio 
Montinaro e Vito Schifani, costituisce 
sempre per me un momento di rinno-
vato dolore.

Ma ogni anno a questo dolore si ac-
compagna sempre più viva la fonda-
ta speranza di un rinnovamento socia-
le che mi regalano le lettere, i messaggi 
e le e-mail che ricevo da centinaia di ra-
gazzi provenienti non solo da ogni par-
te della Sicilia, ma di tutta Italia. Sono 
lettere di ragazzi che scrivono a Giovan-
ni e che lo ricordano non soltanto  co-
me giudice antimafia, ma come uomo 
che ha saputo compiere il suo dovere si-
no in fondo, come uomo che ha saputo 
dire di sì alla strada della legalità anche 
a prezzo della vita. Questo mi fa capire 
che i giovani a cui da venti anni rivolgo 
il lavoro di educazione nelle scuole han-
no accolto il messaggio di Giovanni e lo 
hanno fatto loro. È bello e mi confor-
ta molto vedere come i ragazzi di oggi 
che non hanno conosciuto l’operato di 
Giovanni per via diretta, in quanto so-
no nati dopo il ‘92, si appassionino al-
la figura di Giovanni che conoscono dai 
libri che leggono a scuola, dai film e dai 
documentari. Dai messaggi che ricevo si 
percepisce come i giovani di oggi vivano 
Giovanni non come un eroe perfetto e 
irraggiungibile, ma come un eroe uma-
no che può essere imitato, talora come 
un amico a cui si possono confidare le 
difficoltà che si incontrano nel persegui-
re un cammino di legalità e talora anche 
come un padre che sa indicare le vie del 
bene e che incoraggia a percorrerle. Ma, 
soprattutto, sono molto colpita dal sen-
so di partecipazione che i ragazzi vivo-
no. Non si sentono spettatori, ma atto-
ri di un percorso di legalità dimostran-
do di aver fatto loro il messaggio di Gio-
vanni, che la mafia è un fenomeno uma-
no che è compito dell’uomo far cessare. 
Essi dimostrano di aver appreso che la 

mafia si nutre di tutte le forme di arric-
chimento illecito moderne, dal merca-
to della droga, alla gestione degli appalti 
pubblici per mezzo della corruzione. Ma 
il primo passo che i giovani di oggi san-
no di potere compiere è il netto rifiuto 
di qualsiasi compromesso e acccettazio-
ne della mafia. 

È questa coscienza nuova, di profon-
da civiltà, che vorrei condividere con gli 

studenti del  Convitto Nazionale augu-
rano che l’esempio di Giovanni dia loro 
la forza di compiere le scelte quotidiane 
di denuncia di qualsiasi aspetto mafioso 
presente nella società. È grazie ai giovani 
se posso sperare in una società  che ne-
gando il consenso alla mafia ne abbrevia 
i giorni di vita e fonda i pilastri di un fu-
turo basato sulla giustizia. 

Vorrei concludere con un messaggio 

ricevuto da un ragazzo: “In memoria di 
un uomo giusto”. Ti offro un fiore cre-
sciuto dai semi piantati da te: i semi del-
la giustizia, della legalità, della dignità e 
della difesa del diritto a vivere liberi da 
ogni forma di sopraffazione. Da questi 
semi sono nati tanti fiori e tanti ne na-
sceranno ancora. Grazie di avere pensa-
to durante la tua vita ai bambini che sa-
rebbero arrivati dopo di te. In questo sei 
stato come un papà. Grazie ancora da 
uno dei tanti tuoi figli. Riccardo, Paler-
mo.

I messaggi della speranza
Alcuni dei pensieri inviati dai giova-

ni alla Fondazione per l’Albero Falcone.

“Sono nato a Palermo ma fino ai 14 
anni ho abitato a Capaci e ho sentito 
il gran botto dell’esplosione. Ora vivo a 
Londra e quando sento il nome Falcone 
o Borsellino sento un brivido dentro di 
me e un senso di vuoto grazie mille per 
tutto quello che avete fatto per noi”.
DANILO, LONDRA

“Ci auguriamo che il tuo esempio di giu-
stizia e legalità guidi il nostro cammino 
di vita e ci insegni sempre da che parte 
stare”. GLI ALuNNI DeLLA cLAsse IV

DeLLA scuOLA prImArIA OxfOrD, Lecce

“Caro Giovanni, la mafia è forte, ma 
anche noi, se ci impegniamo, possiamo 
sconfiggerla. Grazie di averci aiutato a 
capire che la mafia è brutta e inutile”.                                                                                                     
GIOrGIO, ScANzOROSciAte, (BG)

“Ciao caro Falcone, grazie per aver pro-
vato a lottare e a sconfiggere la mafia. 
Spero che in futuro si riesca a sconfigge-
re questo terribile mostro, per renderti fi-
nalmente giustizia e per far tornare Pa-
lermo e tutta la Sicilia dei posti fantasti-
ci come in realtà sono sempre stati”.
ALessIA, BeRGAmO 

“Il senso del dovere, della legalità e 
dell’amore per lo Stato, che hanno ac-
compagnato Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino, mi sono di esempio quotidia-
namente ”. VANessA

“Caro Giovanni, grazie a te ho scoperto 
che un uomo è davvero uomo se ricerca 
verità e giustizia”. 
 GAbrIeLe, ScANzOROSciAte (BG)

Cari ragazzi,
siete voi il futuro

di un’Italia migliore

L’accorato appello
di Rita Borsellino

ai giovani e alla società 
civile perché

possano ritrovare
la capacità d’indignarsi

“Facciamo in modo che
la Sicilia non sia più
sinonimo di mafia ma
specchio di quella 
legalità difesa sempre
da Giovanni e Paolo”

S
ono trascorsi 21 anni dalle 
stragi di Capaci e via D’Ame-
lio. Oltre due decenni, nel cor-
so dei quali abbiamo atteso che 
fosse fatta luce su ragioni e re-

sponsabili di quelle stragi in cui hanno 
perso la vita undici persone, uomini e 
donne delle istituzioni. Abbiamo sapu-
to da sempre, per usare le parole di Gio-
vanni Falcone, che sono morti perché lo 
Stato non è riuscito a proteggerli. Og-
gi, purtroppo, aspettiamo ancora di co-
noscere la verità, una verità che tarda ad 
arrivare ma che non smetteremo mai di 
cercare con forza. Una verità che non ha 
mai smesso di cercare Agnese che pur-
troppo se n’è andata, a raggiungere Pao-
lo, prima che fosse fatta piena luce sul-
la strage di via D’Amelio. C’è rimpianto 
sì ma questo non deve scoraggiarci, an-
zi deve spingerci ad andare avanti con 
la forza delle idee e lo spirito di giusti-
zia che ha animato il lavoro e la vita di 
Paolo. 

Negli anni, tanti, troppi si è costru-
ita una verità non vera per una giustizia 
non giusta. E quando si è costretti ad 
aggiungere aggettivi alle parole verità e 
giustizia, vuol dire che c’è qualcosa che 
non funziona. Eppure si è arrivati a sen-
tenze definitive.

I depistaggi
È vero, qualche dubbio emergeva. 

Si parlava di depistaggi  ma c’è voluto 
un altro collaboratore, Spatuzza, e la te-
nacia di altri magistrati e investigatori, 
per sventare un piano perverso. La pro-
fessionalità di chi ha voluto e saputo ri-
scontrare la verità delle nuove dichiara-
zioni, che non solo portano a nuove re-
sponsabilità, ma che devono consegnar-
ci la verità. Dobbiamo sapere non solo 
chi ha operato materialmente tutto que-
sto ma soprattutto perché e per chi lo 
ha fatto? A chi e a che cosa è servito? È 
questo che dobbiamo pretendere di sa-
pere. Chi ha cercato di prendersi gioco 
di noi, del nostro impegno, del nostro 
dolore? Chi è responsabile e complice di 
tutto questo?

Cosa sa la classe politica, e non solo 
quella di ventuno anni fa di patti incon-
fessabili e di trattative? Quali vite si sono 
volute risparmiare in nome di una in-
confessabile ragion di Stato, sacrifican-

do chi per la propria rettitudine e coe-
renza si sapeva di non potere compra-
re? In una società che ritiene che tutto si 
possa comprare e vendere, non c’è posto 
per i Paolo Borsellino.

La parte sana della società
Eppure, voi giovani e quella parte 

ancora sana della nostra società, avete 
continuato a guardare ai pochi esempi 

credibili come punti di riferimento ir-
rinunciabili. E a voi mi rivolgo, perché 
ritroviate e manteniate la capacità di in-
dignarvi, perché pretendiate che la veri-
tà sia sempre vera e la giustizia sia sem-
pre giusta. Senza sconti per nessuno, per 
quanto in alto possa sedere e per quanto 
potente pensi di essere.

Troppi buchi neri nella nostra demo-
crazia che continua a indebolirsi. Troppi 

misteri da Portella delle Ginestre a oggi. 
Troppi “Nessun colpevole” abbiamo do-
vuto ascoltare nelle aule di tribunali.

Quei documenti scomparsi
Troppi documenti scomparsi: dalla 

cassaforte vuota di Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, dall’agenda elettronica di Gio-
vanni Falcone all’agenda rossa di Pao-
lo Borsellino. Quell’agenda che proba-
bilmente conteneva appunti importanti 
forse anche  per la comprensione di ciò 
che è accaduto e forse anche di ciò che 
sarebbe accaduto. Quelle considerazio-
ni che le autorità competenti a cui Pa-
olo avrebbe voluto riferirle non si cura-
rono mai di ascoltare. Sì perché, sembra 
impossibile e inverosimile, ma dopo la 
morte di Falcone, Paolo aspettò inutil-
mente di essere ascoltato. L’Italia ha bi-
sogno di conoscere il suo passato e di 
elaborare il suo presente per potere co-
struire il suo futuro. Ha bisogno di veri-
tà, di coraggio, di assunzione di respon-
sabilità. E questo riguarda tutti, ognuno 
di noi. Paolo diceva: “Ognuno deve fa-
re la sua parte: ognuno nel suo piccolo, 
ognuno per quello che può, ognuno per 
quello che sa”. Non ci sono alibi per nes-
suno. Ognuno si faccia strumento di ve-
rità se veramente vuole giustizia. 

Preoccupiamoci di vivere nella lega-
lità e liberiamo “quel fresco profumo di 
libertà che si oppone al puzzo del com-
promesso, della contiguità e quindi del-
la complicità” di cui parlava mio fratello 
Paolo e che ha ispirato il Centro studi, 
documentazione e ricerca da me fonda-
to e inaugurato nel giorno del suo com-
pleanno. Il cammino è lungo e faticoso. 
Il tempo che viviamo non è certo facile. 
Ma qui si tratta di recuperare la nostra 
dignità, di impedire che si continui a fa-
re scempio della verità; si tratta di dimo-
strare la nostra riconoscenza a chi ha sa-
crificato la propria vita, facendo ognuno  
la propria parte. “Sono morti perché noi 
non siamo stati abbastanza vivi”. “Non 
sono stati loro a fare un passo avanti, ma 
siamo stati tutti noi a fare un passo in-
dietro, lasciando che diventassero bersa-
gli soli e isolati”.

Tocca a noi fare in modo che tutto 
ciò non accada più e che la Sicilia non 
sia più sinonimo di mafia e illegalità ma 
specchio dello spirito di giustizia e lega-
lità che Giovanni e Paolo hanno difeso 
fino alla fine.

Cercate sempre
verità vera

e giustizia giusta

di Maria Falcone di Rita Borsellino
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Il presidente del Senato
Pietro Grasso

è stato allievo e amico 
dei due magistrati 
uccisi dalla mafia
ventuno anni fa

Falcone era diventato 
scomodo per aver assunto 
il ruolo di paladino 
di una stabile, coerente 
e concreta strategia 
globale contro le cosche

H
o conosciuto Giovanni Falcone 
nell’autunno del 1979: ci tro-
vammo a seguire la medesima 
indagine sul ritrovamento di 
un motorino rubato. Io ero un 

giovanissimo sostituto del Tribunale di 
Palermo, lui un giovane giudice istrutto-
re della stessa procura. Da quell’inchie-
sta su un fatto così piccolo, quasi insi-
gnificante, trassi una grande lezione di 
professionalità: Falcone la trattò con lo 
stesso scrupolo e lo stesso impegno con 
cui si indaga su un omicidio. Riuscì a ri-
costruire il numero di matricola del mo-
torino, che era stato abraso, ne indivi-
duò anche il proprietario, a cui lo resti-
tuì, e fece perfino arrestare i ladri. Era 
una persona che prendeva a cuore anche 
le cose minime, che non trascurava gli 
interessi delle vittime dei reati, che ma-
nifestava una tenacia e un impegno ec-
cezionali. Mi ero subito reso conto che 
era diverso da tutti noi, un fuoriclasse. 
Presto nacque tra noi un rapporto mol-
to più autentico, fatto di stima e di ri-
spetto reciproci. 

Il sorriso di Falcone
Mi ricordo ancora il sorrisetto con 

cui mi guardò quando, nell’autunno del 
1985, mi recai da lui e gli dissi: «Sono 
stato designato giudice a latere del ma-
xiprocesso». Lui, con fare sornione, mi 
rispose: «Vieni che ti presento il proces-
so». Mi portò in un stanza blindata do-
ve erano custoditi gli atti del processo: 
quattro pareti interamente occupate da 
scaffali alti fino al soffitto; 120 faldo-
ni; 400.000 pagine di materiale. In quel 
momento mi accorsi che Falcone mi sta-
va studiando. Senza perdermi d’animo, 
gli risposi: “Quale è il primo volume?”. 
Falcone si aprì in un grande sorriso, ave-
va capito che non mi ero fatto impres-
sionare dal compito e che volevo met-
termi subito al lavoro. Mi sistemai in un 
piccolo ufficio accanto alla stanza blin-
data, e cominciai a esaminare un faldo-
ne dopo l’altro, prendendo appunti su 
un bloc-notes.

Borsellino e le sue rubriche
Dopo qualche giorno Paolo Borselli-

no passò lì davanti e, intuendo la fatica 
di quell’immane lavoro, mi regalò la fo-
tocopia delle sue famose rubriche: qua-

derni compilati con una grafia minuta 
e ordinata, dove erano annotati i nomi 
degli imputati, le centinaia di omicidi, 
i collegamenti tra gli imputati e i riferi-
menti alle pagine degli interrogatori dei 
collaboratori di giustizia, supporti indi-
spensabili per muovermi con più rapi-
dità tra le carte. Paolo fu sempre pro-
digo di chiarimenti e di suggerimenti, a 
mano a mano che mi addentravo nello 

studio degli atti, e questo suo atteggia-
mento paterno mi fece sentire protetto e 
pronto ad affrontare l’immane fatica che 
mi aspettava.

Giovanni era fondamentalmente 
una persona timida, seria, taciturna, che 
sembrava voler mantenere le distanze. 
Poteva anche diventare irascibile e ag-
gressivo se il suo interlocutore si mostra-
va approssimativo, disinformato. Quan-

do si sentiva a proprio agio però, in fa-
miglia, tra amici, scorte, si trasformava: 
in quei momenti sapeva essere molto af-
fettuoso, simpatico, addirittura spirito-
so. La sua qualità più evidente era forse 
la capacità di soffrire, di sopportare mol-
to più degli altri, senza arrendersi mai. 
La sua tenacia era proverbiale. Giovanni 
si rialzava sempre. Era allenato alla lot-
ta ed era restio a manifestare il benché 
minimo segno di debolezza. Soltanto in 
poche occasioni, quando era profonda-
mente turbato si mostrava in qualche 
attimo di umana debolezza, triste, sde-
gnato, amareggiato. Era costantemente 
sotto attacco da più fronti, per questo il 
timore del ‘passo falso’ era la sua ricor-
rente ossessione. “Occuparsi di indagi-
ni di mafia – diceva – significa proce-
dere su un terreno minato, mai fare un 
passo prima di essere sicuri di non anda-
re a posare il piede su una mina antiuo-
mo”. E quel 23 maggio ’92 posò il piede 
su cinquecento chili di esplosivo, che ri-
dussero in condizioni apocalittiche quel 
tratto di autostrada all’altezza di Capaci. 
In quell’esplosione, oltre a lui, morirono 
sua moglie Francesca Morvillo e tre po-
liziotti della scorta, Rocco Dicillo, An-
tonio Montinaro, Vito Schifani.

Quel volo anticipato
Su una di quelle macchine avrei do-

vuto esserci anch’io. Da quando mi ave-
va chiamato a collaborare con lui al mi-
nistero della Giustizia, infatti, i rapporti 
tra me e Giovanni erano diventati mol-
to stretti sotto il profilo sia personale sia 
professionale, e quindi capitava spesso 
che, nei fine settimana in cui rientrava 
a Palermo, lui mi offrisse un passaggio 
sull’aereo messo a sua disposizione per 
motivi di sicurezza. Così sarebbe dovu-
to avvenire anche il 23 maggio, ma il de-
stino aveva deciso diversamente. Per ar-
rivare un giorno prima a Palermo partii 
con un volo di linea. Conservo ancora il 
tagliando di quel check-in: volo Alitalia 
BM 0204, imbarco alle ore 19.40 del 22 
maggio 1992, posto 1 L. Avevo prenota-
to l’ultimo posto disponibile. Allo stesso 
modo conservo ancora con cura l’accen-
dino d’argento marca Dunhill che, po-
co prima del suo assassinio, durante un 
volo Roma-Palermo, Giovanni tirò fuo-
ri dal taschino dei pantaloni e mi conse-
gnò, dicendo: “Tienilo, non è un rega-
lo. Ho deciso di smettere di fumare. So-

no sicuro che tu me lo custodirai gelo-
samente. Me lo restituirai se malaugu-
ratamente dovessi cambiare idea”. Non 
ne ha avuto il tempo, ma io lo tengo 
sempre in perfetta efficienza e a porta-
ta di mano, come se da un momento 
all’altro potesse davvero chiedermi di 
ridarglielo.

Nemico numero uno della mafia
Falcone era consapevole di essere il 

nemico numero uno di Cosa nostra, 
ma sapeva anche di essere inviso in di-
versi poli di interessi, anche istituziona-
li, contrari ai suoi progetti di riforma. 
In sostanza, era diventato un magistra-
to scomodo per il suo impegno nel re-
cupero totale della legalità e per aver as-
sunto il ruolo di paladino di una stabi-
le, coerente e concreta strategia globale 
antimafia. Detestava la logica dell’emer-
genza. Riteneva che il fenomeno andas-
se affrontato con interventi decisi e mi-
sure drastiche, e attraverso nuove strut-
ture, altamente specializzate, sia della 
magistratura sia della polizia giudizia-
ria. Il suo obiettivo era aggredire quella 
specificità che faceva di Cosa nostra uno 
dei soggetti del sistema di potere. Ecco 
perché la sua presenza risultava ingom-
brante proprio per il potere. Ecco per-
ché i mafiosi non furono i soli a sentir-
si danneggiati dalla sua azione passata e 

presente e insidiati dai suoi progetti per 
il futuro. 

La pericolosa eredità dell’amico
La stessa cosa si può dire per Borsel-

lino, chiamato a raccogliere la pesante e 
pericolosa eredità del suo amico e col-
lega. I moventi delle stragi di Capaci e 
via D’Amelio sono complessi e rispon-
dono a una triplice logica: la vendetta, 
la prevenzione e l’eversione. La vendet-
ta per le attività investigative, per l’azio-
ne di rinnovamento legislativo, per il ri-
entro in carcere dei boss condannati nel 
maxiprocesso; la prevenzione per evita-
re che il magistrato, come futuro procu-
ratore nazionale antimafia, potesse pro-
seguire le indagini che avevano  portato 
alla luce il connubio tra imprenditoria, 
politica e mafia, l’eversione per evitare 
che dopo Tangentopoli si potessero in-
nescare mutamenti radicali della politi-
ca italiana.

19 luglio la seconda strage
Il 19 luglio 1992, per gli stessi mo-

tivi, toccò a Borsellino, saltato in aria 
insieme con cinque agenti della scor-
ta a seguito dell’esplosione di un’auto-
bomba posteggiata in via D’Amelio, 
sotto la casa di sua madre. L’ipotesi che 
Borsellino potesse proseguire, al posto 
dell’amico o come procuratore aggiun-
to di Palermo, le indagini sulla mafia e 

sui suoi rapporti con l’imprenditoria e la 
politica era ritenuta un rischio non solo 
da Cosa nostra, ma anche da quei grup-
pi che si sentivano minacciati nei loro 
interessi. Perché Cosa nostra accelerò 
l’esecuzione della strage di Via d’Ame-
lio? Era la prospettiva che Borsellino di-
ventasse procuratore nazionale antima-
fia? O il timore di nuove indagini su 
mafia e appalti? Era l’intenzione di dare 
un supplemento di intimidazione terro-
ristica, alzando il prezzo della tregua nel-
la ‘trattativa’ già iniziata, che i boss spe-
ravano di usare per influire sulle condi-
zioni dei detenuti e limitare i danni del-
le ammissioni dei pentiti? O ancora, il 
coacervo di interessi di entità esterne (il 
connubio tra imprenditoria, massoneria 
e servizi deviati) che vedevano in perico-
lo i loro lucrosi affari e gli illeciti profit-
ti? Era il timore che dopo Tangentopoli 
si verificasse una svolta verso i partiti po-
polari o verso il disfacimento del sistema 

partitico? Probabilmente ciascuna e tut-
te queste motivazioni insieme.

Agnese Borsellino ci mancherà
Sono passati 21 anni da quel 1992, 

nonostante lo sforzo della magistratura 
alcuni punti su quelle stragi sono anco-
ra oscuri. Pochi giorni fa ci ha lasciato 
Agnese Borsellino. Mancherà a tutti co-
loro che l’avevano conosciuta, coraggio-
sa e discreta, forte d’animo in un cor-
po minuto. Ma il suo desiderio di veri-
tà e giustizia rimane intatto. La sua for-
za nel cercare, nell’affermare, nel difen-
dere la verità sulla vita e sulla morte di 
Paolo era e sarà tanto forte da sopravvi-
verle. È morta una persona meraviglio-
sa, ma non morirà con lei la voglia di sa-
pere: per quanto mi sarà possibile, con-
tinuerò a tenere accanto la sua determi-
nazione, quella con la quale ha condotto 
per venti anni una battaglia di giustizia. 
Una battaglia che vinceremo.

Giovanni e Paolo
maestri

indimenticabili

Perché i boss accelerarono 
l’uccisione di Borsellino?
Temevano che diventasse

procuratore nazionale 
antimafia o nuove indagini 

su mafia e appalti?

Pochi giorni fa è morta 
Agnese Borsellino

Ci mancherà. Per 20 anni 
ha lottato sempre

per affermare la giustizia
Battaglia che vinceremo

In alto, il presidente del Senato durante la Giornata

in memoria delle vittime del terrorismo e delle stragi. Sopra, 

Giovanni Falcone con il giovane Pietro Grasso  negli anni ’80 

A sinistra, Paolo Borsellino, Pietro Grasso e Giovanni Falcone 

Nell’altra pagina, un’immagine del presidente Grasso

di Pietro Grasso

Falcone era diventato 
scomodo per aver assunto 
il ruolo di paladino 
di una stabile, coerente 
e concreta strategia 
globale contro le cosche

Falcone era diventato 
scomodo per aver assunto 
il ruolo di paladino 
di una stabile, coerente 
e concreta strategia 
globale contro le cosche
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Intervista alla presidente
della Commissione

parlamentare europea 
Antimafia. “Viviamo
un momento di crisi

politica ed economica”

“Potrebbe cambiare
tutto se i partiti
si assumessero
la responsabilità
facendo le scelte
più giuste per il Paese” 

A ventuno anni dalle stragi di 
Capaci e via D’Amelio, com’è 
cambiata la lotta alla ma-
fia? Oggi in Sicilia, si respira 
un’aria diversa?

“Quello che mi preoccupa è che in que-
sto momento l’aria che respiriamo somi-
glia moltissimo a quella del 1992. Incer-
tezza, crisi politica, crisi economica, mi-
nacce ritenute credibili a un magistrato 
impegnato nelle più scottanti inchieste e 
nei processi più importanti: dalla man-
cata cattura di Bernardo Provenzano alla 
trattativa Stato-mafia. Nel 1992 la sta-
gione stragista venne preannunciata da 
lettere anonime, veline, persino artico-
li di giornale. Non riesco a notare dif-
ferenze tra la situazione di allora e quel-
la di oggi. Potrebbe cambiare tutto se 
la politica si assumesse la responsabilità 
che le compete e facesse le scelte più giu-
ste per il Paese”.

Cosa ricorda di quelle due stragi?
“Ricordo l’angoscia e il senso di smar-
rimento. Ricordo lo sconforto del giu-
dice Antonino Caponnetto, che era poi 
quello di tutte le persone oneste, colpi-
te al cuore da tutta quella ferocia. E ri-
cordo mio padre, che ne era sconvolto e 
che sarebbe stato ucciso pochi mesi do-
po. Nell’estate del 1992 avevo vent’an-
ni, studiavo Giurisprudenza e collabora-
vo alla stesura degli articoli di denuncia 
di mio padre. Quello sciagurato 19 lu-
glio in cui Palermo fu teatro della mor-
te di Paolo Borsellino e dei suoi agenti 
di scorta (Emanuela Loi, Agostino Ca-
talano, Vincenzo Li Muli, Walter Ed-
die Cosina e Claudio Traina), mi trova-
vo a Villagrazia di Carini, dove casual-
mente incontrai Paolo Borsellino, pro-
prio mentre si recava in via d’Amelio. 
Quel momento è inevitabilmente ri-
masto scolpito nella mia mente. Anco-
ra turbata dall’attentato che aveva ucciso 
Giovanni Falcone poche settimane pri-
ma, provai una stranissima sensazione 
nell’incontrare il suo amico di una vita. 
Poco dopo la notizia: in via d’Amelio si 
era compiuta una carneficina. Fu davve-
ro sconcertante”.

Quali provvedimenti ha adottato l’Eu-
ropa per combattere efficacemente 
la criminalità organizzata che ha ra-

mificazioni internazionali?
“La Commissione Europea, a seguito 
delle mie continue pressioni, ha ricono-
sciuto una realtà che era stata fino ad al-
lora taciuta: le mafie hanno già messo ra-
dici in tutti i 27 Stati membri dell’Unio-
ne Europea. Nell’ottobre del 2011 il Par-
lamento Europeo ha approvato a larghis-
sima maggioranza la mia relazione sulle 
mafie in Europa, stabilendo così la na-

scita e la costituzione della Commissio-
ne Crim, che presiedo e che darà all’Ue 
un piano di contrasto, prevenzione e re-
pressione della criminalità organizzata e 
di fenomeni direttamente connessi: cor-
ruzione e riciclaggio di denaro. Lo fare-
mo attraverso un testo unico antimafia”.

Lei spesso incontra ragazzi, fra loro 
ha notato una maggiore sensibilità 

sul problema mafia?
“Hanno la sensibilità tipica dei giova-
ni. Si sentono coinvolti quando sentono 
parlare i familiari di vittime innocenti. 
Quello che è auspicabile è che dopo aver 
ascoltato le storie e aver preso coscien-
za di ciò che li circonda, non si faccia-
no distrarre dalla quotidianità dimenti-
cando ciò che hanno appreso e imma-
gazzinato. Anche i ragazzi hanno un lo-
ro ruolo nella società, che è uno dei più 
importanti: costruire il proprio futuro. 
Nessuno lo farà per loro. La domanda 
più frequente in assoluto è: “Cosa pos-
siamo fare noi? Cosa ci suggerisci?”. E’ 
un quesito semplice che ha una risposta 
altrettanto semplice, tanto da sembrare 
persino banale: portare avanti i propri 
ideali con onestà e coerenza. Non cede-
re ai ricatti e ai compromessi della ma-
fia è l’unico modo che hanno per restare 
davvero liberi”.

In un’intervista al giornale del nostro 
istituto l’ex procuratore nazionale an-
timafia, oggi presidente del Senato, 
Pietro Grasso ha dichiarato che la ve-
ra forza della mafia è la zona grigia. 

“È vero. La zona grigia, composta da 
professionisti, imprenditori, politici, 
amministratori, è la vera forza della ma-
fia. Senza la complicità del potere uffi-
ciale e di una parte del tessuto sociale, la 
mafia non potrebbe continuare a cresce-
re come sta facendo. L’impegno costante 
e la dedizione delle autorità giudiziarie e 
investigative, non può bastare se di con-
tro una parte della politica e della socie-
tà remano contro”. 

Uno dei proventi della mafia è il pizzo. 
Oggi tra i commercianti, c’è più coraggio 
nel denunciare gli estorsori, oppure pre-
feriscono pagare e stare zitti?
“A nessuno piace pagare il pizzo. A molti 
commercianti, però, più che il coraggio 
mancano le garanzie dello Stato. Troppe 
sono, infatti, le storie di commercianti 
o imprenditori che hanno denunciato e 
si sono ritrovati senza lavoro, sommersi 
dai debiti e completamente soli di fron-
te ai clan, specie nelle fasi successive ai 
processi. Questo non può che scoraggia-
re quanti vorrebbero denunciare ma non 
trovano la forza, ovviamente, di affron-
tare il declino sociale cui hanno assisti-
to guardando gli altri. Se lo Stato offrisse 
delle garanzie certe, di certo le denunce 

aumenterebbero esponenzialmente”.

In tutti questi anni di impegno civile, 
qual è l’episodio che ricorda con più 
piacere e quello che ancora oggi le 
procura dolore?

“Uno dei ricordi più piacevoli che ho, 
è molto recente: nel gennaio scorso ab-
biamo celebrato il ventesimo anniversa-
rio dell’omicidio di mio padre. Lo ab-
biamo fatto a Barcellona Pozzo di Got-
to, dove è stato ucciso nel 1993, con una 
due giorni di lavori ai quali hanno par-
tecipato tutte le più importanti autorità 
investigative e giudiziarie europee e non 
solo che si occupano di contrasto al-
le mafie: dall’Fbi alla Dia, da Europol a 
Eurojust. E ancora, magistrati impegna-
ti ogni giorno in prima linea, giornali-
sti e forze dell’ordine. Abbiamo coinvol-
to decine di studenti provenienti da tut-
ta la Sicilia. E per la prima volta, dopo 
vent’anni, accanto a me e alla mia fami-
glia c’erano le Istituzioni. Prima fra tut-
te, la nuova amministrazione comunale 
di Barcellona Pozzo di Gotto, con in te-
sta il sindaco Maria Teresa Collica. Inti-
tolare a mio padre la piazza sotto quel-
la che era stata casa nostra e avere ac-
canto il sindaco con la fascia tricolore, 
è stato un evento straordinario. Non era 
mai successo prima che l’amministra-
zione comunale celebrasse il ricordo di 

mio padre insieme alla famiglia. L’isola-
mento in cui abbiamo vissuto così a lun-
go è certamente stato uno dei dolori più 
grandi per me e la mia famiglia”.

 Anche lei ha vissuto sulla propria 
pelle il dolore di perdere una persona 
cara. Suo padre, Beppe Alfano, era 
un giornalista ed è stato ucciso dal-
la mafia perché svolgeva con passio-
ne il proprio lavoro. Cosa ricorda di 
quei momenti? Nel suo libro “La zo-
na d’ombra” lei lancia pesanti accu-
se anche contro lo Stato che avrebbe 
abbandonato suo padre al suo tragi-
co destino...

“Mio padre è stato ucciso perché aveva 
toccato i fili dell’alta tensione, denun-
ciando megatruffe all’Ue e, soprattutto, 
la latitanza di Benedetto Santapaola a 
Barcellona Pozzo di Gotto. Ovviamente 
ricordo tutto molto bene: sia ciò che ha 
preceduto l’omicidio, che ciò che è ac-

caduto dopo. Più che lanciare accuse, 
racconto ciò che ho visto e denuncio il 
ruolo di apparati deviati dello Stato: la 
sera dell’assassinio di mio padre in casa 
mia c’erano uomini dei servizi. Cosa ci 
facevano quella sera a Barcellona Pozzo 
di Gotto, cittadina di provincia? Co-
sa cercavano in casa nostra? Perché la 
loro presenza è rimasta ‘segreta’ fino a 
pochissimo tempo fa? Perché non sono 

ancora venuti fuori i nomi dei mandanti 
occulti di quell’esecuzione? Sto cercan-
do le risposte alle domande che affolla-
no le giornate della mia famiglia da ol-
tre vent’anni. Abbiamo il diritto di avere 
verità e giustizia”.

Ha mai ricevuto minacce dalla ma-
fia?

“Negli ultimi anni ho incontrato prati-
camente tutti i più sanguinari boss dete-
nuti in regime di 41 bis: da Riina a Pro-
venzano, da Bidognetti al boss dei Ca-
salesi, Sandokan, e ancora Santapaola, i 
fratelli Graviano e persino l’organizzato-
re dell’omicidio di mio padre: Giuseppe 
Gullotti. Non mi aspettavo certo di es-
sere accolta a braccia aperte, vista la mia 
intensa attività antimafia. Salvatore Ri-
ina è imputato a Milano per minacce 
aggravate dal metodo mafioso nei miei 
confronti. Credo di essere l’unico parla-
mentare della storia minacciato dentro 

un penitenziario da un boss detenuto al 
41 bis e in presenza della polizia peni-
tenziaria. Oggi, che sono la presidente 
della Commissione Antimafia Europea, 
vivo sotto scorta 24 ore su 24. Ma so-
no vent’anni, ormai, che la mafia mi mi-
naccia. Lo ha fatto diverse volte e in sva-
riati modi. Non farò passi indietro: lo 
devo a chi, prima di me, non ne ha fatti, 
rimettendoci spesso la vita“.

Che valore hanno manifestazioni co-
me questa del 23 maggio?

“Un valore fondamentale: quello del-
la memoria. Dimenticare le vittime del 
23 maggio 1992, così come tutte le vit-
time delle mafie, e sono davvero tante, 
sarebbe come ucciderle di nuovo. Sono 
poi occasioni che hanno un certo risalto 
mediatico e possono essere utili per ri-
lanciare iniziative importanti e concetti 
che spesso, nella quotidianità, si disper-
dono”.

In Italia si respira
un’aria simile

a quella del ’92

“Mio padre è stato
ucciso perché aveva

denunciato megatruffe
all’Unione Europea

e la latitanza
di Nitto Santapaola”

“Manifestazioni, come
questa del 23 maggio, 

hanno un valore 
fondamentale perché

conservano la memoria
delle vittime di mafia”

Nella pagina accanto

e a sinistra,

due espressioni

della Presidente

della Commissione

Europea Antimafia

Sonia Alfano.

Sopra, con il fratello 

Chicco, la madre Mimma

e dietro, in divisa,

l’altro fratello Fulvio

A sinistra, con Michel 

Quillé, direttore aggiunto

di Europol

di Giuseppe Cadili
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Il cardinale di Palermo 
Paolo Romeo presiederà

il 25 maggio
la funzione religiosa
per la beatificazione
di don Pino Puglisi

“Oggi sento molte 
persone che dicono:
mi ha aiutato lui, mi ha 
fatto ritrovare la fede
A tutti ripeteva sempre:
non perdiamo tempo”

Q
uel 23 maggio di ventuno 
anni fa lo ricorda bene. A 
migliaia di chilometri di di-
stanza percepì l’angoscia del-
la sua terra. Non sapeva an-

cora che parecchi anni dopo avrebbe 
guidato la Chiesa palermitana e avreb-
be addirittura assistito alla proclama-
zione del martirio di un sacerdote sici-
liano morto per mano mafiosa, previ-
sta per il prossimo 25 maggio. Il cardi-
nale Paolo Romeo, arcivescovo di Pa-
lermo, 75 anni, originario di Acirea-
le, invita tutti alla speranza che la ve-
rità si farà strada, che ci sarà giustizia, 
che “dal calvario nasce sempre la risur-
rezione”.

Eminenza, quale ricordo porta con sé 
di quel terribile giorno della strage di 
Capaci?

“Il 23 maggio del 1992 ero nunzio 
apostolico in Colombia e seppi del ter-
ribile attentato attraverso i mezzi di co-
municazione sociale, agenzie di stam-
pa, radio, tv. Pensai subito di telefona-
re al cardinale Salvatore Pappalardo, 
mio amico, per essergli vicino. Sapevo 
che avvenimenti come quello gettava-
no nello sgomento l’opinione pubbli-
ca e che il cardinale Pappalardo soffriva 
enormemente per questi atti che colpi-
vano i vertici delle istituzioni e rischia-
vano di scardinare lo stato di diritto. 
Non era purtroppo la prima volta che 
si trovava a dover celebrare funerali di 
esponenti delle istituzioni uccise dal-
la mafia. Continua il Calvario, mi dis-
se. Ma il Calvario porta sempre viva la 
speranza della risurrezione, dà speran-
za di futuro”.

Dopo 21 anni si attende che si faccia 
piena luce su cosa accadde davvero 
in quegli anni, su chi ordinò le stra-
gi. Cosa si sente di dire ai familiari di 
coloro che morirono a Capaci e in via 
D’Amelio?

“Credo che, proprio perché si è tratta-
to di un attacco sistematico, sia legit-
timo il dubbio del coinvolgimento di 
persone e gruppi che nessuno può so-
spettare. Il dubbio resta sempre, anche 
se gli ultimi arresti e le ultime indagini 
sembrano sfatare il mito del coinvolgi-
mento di alti livelli nella strage di Ca-

paci. Nel mondo ci sono ancora mol-
ti delitti insoluti, da Kennedy a Moro. 
Comprendo l’amarezza delle famiglie 
delle vittime per lo stillicidio di notizie 
e di pezzetti di verità. Ma deve restare 
la consolazione che la verità si fa stra-
da poco a poco, che il ricordo di chi ha 
dato la propria vita e l’eroismo di chi 
ha lottato in questo mondo con corag-
gio è vivo in tutti noi”.

Sul tema della lotta alla mafia e dell’af-
fermazione della legalità si stanno fa-
cendo alcuni passi avanti nel campo 
del cambiamento di mentalità. Abbia-
mo visto che ci sono imprenditori che 
denunciano il pizzo. Siamo davvero a 
una svolta?

“Certamente alcuni passi avanti sono 
stati fatti. Ma anche la mafia ha subi-
to una metamorfosi: allora attaccava lo 

Stato, ma ha compreso che questo mo-
do di agire non paga, così ha tentato 
di dare forma legale all’illegalità, conti-
nuando a perseguire la sopraffazione e 
il profitto. La mafia si trasforma, resta 
a noi vigilare”.

La Chiesa siciliana ha più volte alza-
to la voce contro la mafia e l’illega-
lità, con documenti ufficiali, omelie, 
discorsi pubblici. Adesso avrà il suo 
primo martire di mafia, don Giusep-
pe Puglisi, per ordine di Cosa nostra 
il 15 settembre 1993, mentre era par-
roco nel quartiere Brancaccio. Quale 
portata avrà questo evento per la cul-
tura siciliana?

“Dovrebbe mettere in luce che una vi-
ta cristiana non può andare a braccet-
to con una forma di illegalità che di-
venta come l’aria che si respira. Pro-
prio la reazione all’uccisione di don 
Puglisi ci fa vedere che ciascuno di noi 
deve stare attento se nella propria vi-
ta è entrata una cultura di mafia. Un 
esempio: perché c’è la violenza in casa? 
O fai quello che ti dico io o te lo im-
pongo, addirittura ti ammazzo. Que-
sta è una cultura di mafia che ha mes-
so il proprio io davanti a Dio. L’in-
sensibilità, il profitto sono l’infanga-
re il Vangelo, il distruggere il Vangelo. 
All’interno della Chiesa, poi, c’è tutto 
il discorso della ministerialità: non esi-
ste solo il ministro dell’Eucaristia, ma 
la ministerialità nella famiglia, nel ser-
vizio l’uno verso l’altro nel cammino 
verso la santità, la ministerialità nel-
la trasmissione della fede verso i pro-
pri figli. È sentire la vita come missio-
ne che Dio affida. Pino Puglisi ci aiu-
ta a scoprire che questa è la Chiesa del 
post-Concilio”.

Perché don Puglisi viene dichiarato 
martire

“È un giorno sognato e aspettato da 
tanto tempo. È un dono di Dio aver 
portato a termine la causa di beatifi-
cazione. Mai ho perduto la speranza, 
ma certamente il processo si trovava 
in un momento difficile per la neces-
sità di fornire più precisi elementi di 
giudizio circa il martirio. Questa stessa 
pausa di circa cinque anni è stata prov-
videnziale, perché ci ha fatto scoprire 
meglio la figura di padre Puglisi, che 
era stata stiracchiata verso l’antimafia. 

Nel decreto della Santa Sede, si dice 
chiaramente che Pino Puglisi non è il 
prete antimafia, ma colui che, facen-
do il sacerdote, diventa scomodo al-
la mafia. Perché la mafia, come orga-
nizzazione, ha una struttura quasi ‘re-
ligiosa’ in antitesi col Vangelo. Allora, 
quando l’opzione di Pino Puglisi per il 
Vangelo è trasparente, per colui che è 
l’antievangelo diventa una pietra d’in-
ciampo che bisogna togliere”.

Cosa l’ha colpita di più della storia, 
della vita e degli scritti di don Pugli-
si?

“Intanto, l’innamoramento di Dio. 
Ha una familiarità straordinaria con la 
Scrittura; la Parola di Dio gli esce dai 
pori. Non è un esegeta, ma il modo in 
cui cerca di spezzare la Parola è straor-
dinaria. E poi la docilità con cui si è la-
sciato condurre dal vescovo dove è sta-
to mandato, da Godrano, alla scuola, 
alla comunità Presenza del Vangelo, a 
Brancaccio. E poi lui lavorava non di 
nascosto, ma nascosto, senza mettersi 
mai in vista. Oggi sento molte perso-
ne che dicono: “Mi ha aiutato lui, mi 
ha fatto ritrovare la fede”. Ma non era 
un santone. Una persona che in ap-

pena tre anni è riuscito a elaborare in 
una parrocchia dove non c’erano risor-
se tutto quello che è riuscito a fare lui, 
significa che era un uomo che diceva: 
“Non perdiamo tempo”.

Da poco è stato assegnato un ter-
reno confiscato alla mafia per la co-
struzione della nuova chiesa a Bran-
caccio, proprio come voleva don Pu-
glisi. Sarà un progetto lungo e am-
bizioso. Cosa significa continuare il 
suo sogno?

“Il sogno di Puglisi era quello di far na-
scere un centro parrocchiale. Per lui la 
parrocchia deve potere offrire ciò che 
non esiste nel quartiere. Se quest’opera 
l’avesse realizzata nel 1993, avremmo 
avuto un altro genere di urbanizzazio-
ne. Avremmo avuto un’umanizzazio-

ne della città degli uomini. Questa 
è la cattiveria di averlo lasciato per 
venti anni nascosto. Il sogno di Pu-
glisi era già un sogno articolato, lui 
si era messo all’opera. Non l’ha po-
tuto realizzare, perché l’hanno am-
mazzato”.

Ce l’avete messa tutta per cercare di 
sbloccare la questione del progetto 
e del terreno su cui costruire la nuo-
va chiesa.

“Pino Puglisi mi ha guidato. Io ave-
vo pensato a una nuova chiesa. Il 27 
giugno, il giorno prima che il Papa fir-
masse il decreto di riconoscimento del 
martirio, mi hanno consegnato il di-
sciplinare di incarico dato da Puglisi 
all’architetto. E abbiamo trovato anche 
i progetti. Nessuno ne aveva mai sen-
tito parlare. Invece, lui aveva pensato 
proprio ai terreni che avevamo indivi-
duato noi, poi confiscati alla mafia”. 

Quali frutti stanno nascendo 
dall’esempio di un sacerdote morto 
venti anni fa?

“Ne sono nati tanti. Più di un terzo 
del clero diocesano è stato ordinato ne-
gli ultimi 12-15 anni, un salto enor-

me grazie all’esempio di Pino Pugli-
si. E poi questo sacerdote è stato pun-
to di riferimento forte per persone che 
fanno onore alla nostra diocesi, laici e 
consacrati”.

Come si è preparata la Chiesa di Pa-
lermo e la Chiesa siciliana alla beati-
ficazione di don Puglisi?

“Ci sono state decine di iniziative che 
vengono fatte sul territorio per far co-
noscere il ministero di don Pino Pugli-
si, anche nelle scuole. La cosa che mi 
ha colpito è che c’è interesse per l’uo-
mo impegnato nella sua città. In fon-
do, tutto il suo lavoro nel quartiere di 
Brancaccio parla di un cittadino pie-
namente coinvolto nella vita di quel 
quartiere. Questa è la cosa bella della 
vita di Pino Puglisi”. 

Padre Puglisi:
un martire

alla luce del sole

“La mafia ha subito
una metamorfosi:

allora attaccava lo Stato
oggi tenta di legalizzare
i proventi della propria

attività criminale”

“Quel 23 maggio1992
ero in Colombia
e chiamai subito

il cardinale Pappalardo
che mi disse:

il Calvario continua”

di Alessandra Turrisi

Nella pagina a fianco, il cardinale Paolo Romeo, arcivescovo di Palermo. Sopra, padre Pino Puglisi, ucciso dalla mafia nel 1993 e che sarà beatificato il prossimo 25 maggio



newCOLLEGE NumErO uNiCO 23 maggio 2013 newCOLLEGENumErO uNiCO 23 maggio 2013 Rosario CrocettaRosario Crocetta

1110

Prima da sindaco
adesso da governatore

Rosario Crocetta
da anni vive scortato

per il suo impegno
contro la criminalità

“In Sicilia Cosa nostra
si è insinuata
nella macchina regionale
A favorirne il graduale
ingresso è stata
la mancanza di controlli”

L
a sua lotta alla mafia è comincia-
ta per le strade della sua città, da 
sindaco di Gela. E oggi continua 
all’interno dell’amministrazione 
regionale. Perché il suo obietti-

vo è “cacciare la mafia fuori dalla poli-
tica”. L’attuale presidente della Regione, 
Rosario Crocetta, ha portato avanti dal 
2003 un intenso impegno a tutto cam-
po contro la criminalità organizzata. Un 
impegno per il quale la mafia lo ha con-
dannato a morte . E così vive sotto scor-
ta da quell’anno in cui da un palco a Ge-
la, disse che la sua priorità era la lotta 
alla mafia. Da sindaco attaccò a muso 
duro la famiglia Emmanuello, che guida 
a Gela Cosa nostra, facendo licenziare 
dal Comune la moglie del boss Danie-
le Emmanuello, capo dell’omonima co-
sca, morto durante un conflitto a fuoco 
con la polizia. Durante la sua sindacatu-
ra, Crocetta introdusse i protocolli anti-
mafia con le gare d’appalto che doveva-
no essere aggiudicate alla presenza delle 
forze dell’ordine. Ha fatto della legalità 
il suo cavallo di battaglia anche quan-
do promosse al Comune, nella notte di 
San Lorenzo la rotazione dei dirigenti 
per cacciare alcuni capi-settore che deci-
devano a chi aggiudicare i lavori pubbli-
ci e la manutenzione delle opere da rea-
lizzare a Gela. Un impegno che dal no-
vembre del 2012 porta avanti da Palaz-
zo d’Orleans. Anche in questo contesto 
ha avviato una revisione della macchi-
na amministrativa, con rotazioni di diri-
genti e personale in alcuni assessorati.     

La lotta alla mafia in questi anni ha 
fatto passi in avanti?

La prima svolta è avvenuta negli anni 
’80 con l’introduzione del 416 bis che 
ha concesso maggiori possibilità alla 
magistratura di colpire il mafioso diret-
tamente. Caso esemplare è quello di Pio 
La Torre che per quella legge si è battuto 
e per cui è morto. Negli anni ’90 inve-
ce si è registrato il sussulto della società 
civile siciliana; in particolare, nel perio-
do successivo alle stragi. Tante le testi-
monianze a favore dei magistrati o degli 
uomini della Catturandi. Ma soprattut-
to sono nate le associazioni antiracket. 
Una manifestazione dell’impegno diret-
to della società civile nella lotta alla ma-
fia. A Gela ci sono state le prime rivol-

te da parte della gente. Si sono mosse 
anche le associazioni di categoria: Con-
findustria ha introdotto il primo codi-
ce etico per allontanare gli imprendito-
ri collusi con la mafia. Così ha svegliato 
una parte di borghesia prima collusa e 
sono cresciute le denuncie. Adesso si ve-
rifica un problema nuovo, perché Cosa 
nostra si è rivelata un sistema di potere, 
oltre che un’organizzazione criminale. 

E soprattutto è riuscita a penetrare nel 
sistema economico e politico ed è stata 
capace di realizzare affari illeciti ma sen-
za ricorrere a un’azione militare.    

Una presenza tanto efficace quella 
della mafia nel sistema amministrati-
vo da spingerla ad affermare che “la 
mafia è dentro la Regione”. Ma il suo 
governo come la sta affrontando?

In Sicilia, Cosa nostra ha trovato rea-
lizzazione nella macchina regionale. A 
volte in modo cosciente, a volte in mo-
do involontario. A favorirne il gradua-
le ingresso è stata la mancanza di con-
trolli. Ad esempio, un’impresa che opera 
in provincia di Messina ha lavorato per 
anni col Consorzio Autostrade Siciliane 
avendo un’informativa antimafia atipi-
ca. E sarebbe emerso che avrebbe avu-
to contatti con la mafia. Così il mio go-
verno l’ha allontanata dall’amministra-
zione regionale. Questa vicenda attesta 
che in Sicilia è stato metabolizzato il si-
stema mafioso nelle gare e negli appalti. 
Complessivamente sono state circa 15 
le imprese con cui abbiamo interrotto 
la collaborazione perché presentavano 
un’informativa antimafia atipica. Un al-
tro settore nelle mani della mafia è quel-
lo dei rifiuti. Sono numerose le inchieste 
in provincia di Catania che dimostrano 
che il sistema è finito in possesso del-
la criminalità. In particolare, la gestio-
ne delle discariche. Tra i provvedimenti 
che abbiamo notificato, anche uno che 
riguardava la formazione professionale. 
Un ente attivo nell’agrigentino, infatti, 
aveva un’informativa atipica.  

Tra le azioni portate avanti dal suo 
governo c’è quella delle rotazioni del 
personale in alcuni dipartimenti. Per-
ché questa scelta?

“È necessario dare ai lavoratori, ai fun-
zionari e ai dirigenti nuove opportunità 
e soprattutto eliminare posizioni in al-
cuni posti chiave che sono alla base del 
funzionamento della macchina regio-
nale. Abbiamo azzerato il servizio sesto, 
che si occupa da anni di manifestazio-
ni ed eventi e cambiato i dirigenti e una 
parte dei funzionari che si interessava-
no del Circuito del mito. Nessuna que-
stione personale con i singoli lavorato-
ri, ma il modo in cui si è lavorato per 
troppi anni all’interno del Turismo è to-
talmente inaccettabile: impegni di spesa 
senza la necessaria copertura finanziaria; 
eventi all’interno della programmazione 
europea che non possono essere certifi-
cabili poiché non ammissibili all’interno 
dei fondi Ue in quanto senza la carat-
teristica di rilevanza europea, procedure 
di affidamento, spesso senza gare, diret-
te in nome di emergenze incomprensi-
bili, assenza di programmazione vera. In 
pratica, un sistema che ha prodotto di-

versi buchi di bilancio negli anni, sen-
za assicurare un livello adeguato di pro-
mozione turistica e culturale della Re-
gione siciliana”.

Già negli anni in cui è stato sindaco 
di Gela ha avviato un’intensa azione 
di contrasto alla mafia …

È stato un vero e proprio scontro diret-
to. Ho cercato di riportare trasparenza 
negli atti amministrativi, ma ho capito 
che non era solo all’interno del Comune 
che si doveva percorrere una nuova via 
di legalità. Serviva agire anche in città, 
ad esempio, al fianco dei commercianti 
taglieggiati dalle cosche.

Ma lei è andato oltre e ha cercato un 
contatto diretto con chi ha preso le 
distanze dalla mafia, come Emanue-
le Celona …   

Lo avevo conosciuto per caso quando 
ero assessore alla Cultura. Celona ave-
va aperto una libreria in centro e voleva 
organizzare degli incontri letterari. Non 
mi chiese un contributo economico, ma 
solo il patrocinio morale. Un giorno, pe-
rò, mi rivelò che era stato un uomo di 
mafia e che la libreria l’aveva aperta per 
cambiare vita. Così, l’ho convinto a pen-
tirsi. Celona mi aprì gli occhi sul mondo 
della politica locale. Lo dovrei proprio 
ringraziare per avermi dato la possibilità 

di conoscere i legami fra la mafia e parte 
dell’establishment politico gelese.

Quale episodio ricorda con maggiore 
tristezza da quando ha cominciato il 
suo impegno anti-mafia?

A Gela gli equilibri si ruppero duran-
te le opere per la costruzione della Diga 
Disueri. Ne scaturirono cinque anni di 
guerra feroce, senza esclusione di colpi, 
che coinvolsero addirittura alcuni bam-
bini. Nel 1990 in pieno centro un com-
mando di killer giovanissimi fece irru-
zione in una sala giochi e aprì il fuoco 
lasciando sul terreno i corpi di otto ra-
gazzini uccisi. Ragazzini ammazzati da 
altri coetanei. Quella sera io mi trovavo 
a cento metri dal luogo dell’agguato.

Come ha condizionato la sua vita la 
mafia?

In tanti momenti e in varie occasioni. 
Alcuni mi contestano che non sto in 

mezzo alla gente. Ma nelle mie condi-
zioni non è semplice. Eppure provo lo 
stesso ad esserci. La mafia ha per me 
un progetto di eliminazione ancora at-
tivo. Eliminarmi non deve sembrare 
un delitto di mafia, perché i boss non 
vogliono darmi questo ‘onore’, ma de-
ve sembrare un caso. Così hanno scel-
to modalità come quella della rapina o 
dell’incidente. Ma io sono pronto ad 

affrontare tutto con senso del dovere.

E proprio questa terribile minaccia le 
ha causato una grave perdita …

Dopo che mia madre ha appreso la no-
tizia di un attentato di mafia di cui sa-
rei dovuto essere vittima, decise di non 
mangiare più. Una decisione che la portò 
alla morte. Io ero a Bruxelles. Avevamo 
deciso di non farle guardare la televisio-
ne e di non farle arrivare notizie sui pro-
getti che aveva la mafia per me, ma non 
ci siamo riusciti. E io non ho mai capito 
perché doveva soffrire e morire così. So-
no dovuto andare in analisi. Pensavo che 
fosse colpa mia, ma poi ci si abitua.

Come si vive sotto scorta?
È tutta una questione di abitudine. Nel 
primo anno in cui mi fu affidata la scorta 
mi sono trovato in vacanza in una città 
europea. E nel momento in cui non era 
con me, uscendo dall’albergo, sono stato 

colto da una crisi di panico. Ma mi sono 
fermato un minuto, mi sono fatto for-
za e ho continuato a passeggiare. Il mio 
concetto di solo si è rivelato quello di es-
sere in tre, in cinque o in sette. La mia è 
cominciata ad essere una tipologia diver-
sa di solitudine. Negli anni codifichi le 
limitazioni che diventano normalità.

Perché è importante ricordare le vitti-
me della mafia?

La memoria concede una grande possi-
bilità: quella di far continuare a vivere 
chi non c’è più. E nel ricordo degli uo-
mini che hanno perso la vita per contra-
stare la mafia si devono radunare tutte 
quelle forze morali, intellettuali e fisiche 
che possono continuare il loro impegno. 
È importante, però, non cadere nel ri-
schio di strumentalizzare appuntamenti 
di questo genere. In questi momenti bi-
sogna mettere da parte le posizioni poli-
tiche e dedicarsi solo al ricordo.

Stia lontano
la mafia

dalla Regione

Un settore dove
si accentrano le mire

della mafia
è quello dei rifiuti

Sono in corso
tante inchieste

 “Quando mia madre
apprese la notizia

che ero minacciato
dai boss, decise

di non mangiare
più e morì”

Sopra, la diga Disueri

Per la sua costruzione

si scatenò una feroce

guerra che sfociò,

nel 1990, in un’efferata

strage che coinvolse

anche alcuni bambini

A sinistra, in una foto

del 2003 a Gela,

la vita blindata

del neo-sindaco

Rosario Crocetta

A destra, un’immagine

del Petrolchimico di Gela,

simbolo della città

di Filippo Passantino
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Come mai venne
liquidata come bufala

la segnalazione
che anticipò

la stagione
degli attentati?

Identiche difficoltà
di ricostruzione
per il “pasticciaccio”
di via D’Amelio
con il colpevole
utilizzo di falsi pentiti

I
l giudice Giovanni Falcone doveva 
essere ucciso a Roma, in un norma-
le, ordinario agguato  mafioso esegui-
to con armi tradizionali. Questa non 
è un’ipotesi, è una verità investigati-

va accertata al di là di ogni ragionevo-
le dubbio. Così ha raccontato all’allora 
Procuratore Pietro Grasso il pentito Ga-
spare Spatuzza, corredando la rivelazio-
ne con una serie di testimonianze e par-
ticolari puntualmente riscontrati.

Dice Spatuzza che un agguerri-
to commando di ‘specialisti’ di Co-
sa nostra soggiornò a Roma per parec-
chie settimane, all’inizio della primave-
ra del 1992, col compito di svolgere una 
istruttoria sulle abitudini e i movimenti 
di Giovanni Falcone. Insomma, una ve-
ra e propria pianificazione di un assassi-
nio già deciso da tempo, ma passato alla 
fase realizzativa nel gennaio di quell’an-
no, quando la Corte di Cassazione in-
chiodò all’ergastolo l’intera direzione 
strategica della mafia.

Gli ‘specialisti’ (non ci dilunghere-
mo su nomi e cognomi perché in questa 
sede hanno poca importanza) avevano 
trovato anche dei buoni collaboratori, a 
Roma. Informatori efficienti che aveva-
no indicato il luogo dove spesso Falco-
ne pranzava o cenava: il ristorante “La 
Carbonara” di Campo de’ Fiori. Notizia 
preziosissima, se non fosse stata frainte-
sa dal commando che, poco pratico del-
la Capitale e della cucina romana, andò 
a collocarsi in pianta stabile ai tavoli del 
“Matriciano”, nota trattoria del quartie-
re Prati. Giorni e giorni di overdose ali-
mentare senza mai incrociare il giudice 
stavano per indurre gli ‘specialisti’ a ri-
volgere altrove le ricerche, quando im-
provvisamente arrivò da Palermo un 
messaggio secco: “Contrordine, compa-
gni. Rientrare immediatamente, si cam-
bia sistema. Si farà a Palermo, si farà in 
autostrada, si farà utilizzando centinaia 
di chili di esplosivo. Così aveva deciso 
lui in persona: Totò Riina, nella nuova 
veste di capo di un’organizzazione cri-
minale che improvvisamente decideva 
di indossare i panni di soggetto politico-
terroristico. Questa la spiegazione sem-
plice data da Gaspare Spatuzza nelle au-
le di giustizia: “Ci fu un momento in 
cui Riina divenne terrorista, nel tenta-
tivo di condizionare le leggi, le sentenze 

e i provvedimenti dello Stato Italiano”. 
Una metamorfosi che lasciava in stato 
confusionale gli stessi adepti, disorienta-
ti e increduli per la linea politica impo-
sta dallo zio Totò.

La decisione di eliminare Giovan-
ni Falcone, dunque, fu di natura poli-
tica ed eseguita in modo che assumes-
se il massimo di questa connotazione 
e un’enorme capacità intimidatoria nei 

confronti dell’intero Paese. Certo, i pro-
cessi non consentono ancora l’identifi-
cazione di mandanti esterni o suggerito-
ri, ma è lecito nutrire il ragionevole so-
spetto che l’intera vicenda, l’intera stra-
tegia stragista di Cosa nostra, possa esse-
re frutto del solo ‘dittatore corleonese’. 
La stessa vicenda umana di Giovanni 
Falcone, d’altra parte, ci offre il quadro 
perfetto di una storia politica nata in un 

clima di feroce avversione al giudice sco-
modo e conclusa mentre l’Italia precipi-
tava nella crisi buia della Prima Repub-
blica, devastata dalle inchieste sulla cor-
ruzione e sull’intreccio di mafia e politi-
ca: Nord e Sud ‘terremotati’ da Tangen-
topoli e dall’omicidio dell’eurodeputa-
to Salvo Lima, ex garante dell’equilibrio 
politico-affaristico-mafioso, protetto dal 
concreto cinismo andreottiano.

Non era amato dal potere, Giovan-
ni Falcone. Non lo amavano neppu-
re i suoi colleghi, vittime della miseria 
umana che li induceva all’invidia. Era-
no davvero pochi i suoi amici: il pool 
e, soprattutto, Paolo Borsellino, il com-
pagno d’infanzia ritrovato al Palazzo di 
giustizia di Palermo dopo la fuga da Tra-
pani. Non è un caso se, poi, i due magi-
strati resteranno una entità sola nell’im-
maginario collettivo degli italiani. Non 
è casuale che siano stati eliminati, a so-
li 57 giorni di distanza l’uno dall’altro, 
con modalità praticamente identiche. 
La stessa ‘malapolitica’ che mal soppor-
tava Falcone non poteva lasciare attiva 
l’unica memoria capace di mettere or-
dine nel guazzabuglio investigativo sulla 
strage di Capaci e, ancora prima, sul fal-
lito attentato dell’Addaura, del giugno 
del 1989.

Già, l’Addaura. Cominciò con quei 
candelotti abbandonati sulla scogliera, 
ai piedi della scaletta che conduceva il 
giudice al bagno quotidiano, il progetto 
assassino. Gli anni precedenti erano sci-
volati nell’interminabile tentativo di de-
legittimare umanamente e professional-
mente il ‘giudice incontrollabile’. Pri-
ma l’ironia sul “Falcone sceriffo”, “Fe-
nomeno”, “egocentrista e accentratore”. 
Poi gli attacchi sui giornali, le critiche 
(anche dai vertici giudiziari di Palermo) 
sui suoi provvedimenti “letali per l’eco-
nomia e per il buon nome della Sicilia”. 
Quindi le stroncature professionali: boc-
ciato per un posto al Consiglio superio-
re della magistratura, segato alla direzio-
ne dell’ufficio istruzione perché troppo 
giovane rispetto a un concorrente (che 
non pensava neppure di candidarsi) get-
tato nella mischia all’ultimo momento 
proprio per impedire che la direzione 
dell’ufficio andasse a Falcone.

Ma la delegittimazione non passava, 
perché troppo forte era la tenuta, la for-
za morale e professionale di Falcone, so-
stenuto da un piccolo/grande gruppo e 

da due amici impavidi come Paolo Bor-
sellino e Antonio Caponnetto, il gene-
roso consigliere istruttore che mai ab-
bandonò i ‘suoi ragazzi’. Non rimane-
vano, allora, che le maniere forti, una 
volta fallito l’ultimo tentativo di dele-
gittimazione passato per una macchina 
del fango che accusava Falcone e Gian-
ni De Gennaro (allora capo della Cri-
minalpol) di fantomatici abusi nella ge-
stione del pentito Totuccio Contorno. 
Tutte notizie poi smentite da sentenze 
passate in giudicato.

E le maniere forti si fecero senti-
re all’Addaura. Anche allora la bomba 
fu di marca mafiosa, ma l’origine me-
no nitida. Abbiamo visto un sottuffi-
ciale del Sismi (ora deceduto) distrug-
gere elementi di prova importanti come 
il timer e il detonatore. Abbiamo visto 
lo stesso investigatore depistare le inda-
gini cercando di coinvolgere un funzio-
nario di polizia che il giorno dell’atten-
tato non era neppure a Palermo. Abbia-
mo, poi, ascoltato il racconto di alcuni 
collaboratori di giustizia e ci siamo con-
vinti quanto fosse plausibile il sospet-
to di Falcone sulle ‘menti raffinatissime’ 
dietro all’attentato e sulla coinciden-
za d’interessi la ‘saldatura’ tra Cosa no-
stra e gruppi di potere variegati. Quasi 
trent’anni di indagini, alla fine, ci han-
no consegnato, sull’Addaura, una scena 

di guerra, di guerra tra spie che mettono 
la bomba ed altre che vanificano l’atten-
tato. Una morsa dove sarebbero rimasti 
incastrati mortalmente l’agente Antoni-
no Agostino e il collaboratore del Sisde, 
Emanuele Piazza.

Ma, come accade per la quasi totali-
tà dei misteri italiani, restano solo om-
bre, resta la frustrazione per la verità na-
scosta e per il diritto alla giustizia nega-
to. Il filo si perde, ostaggio delle bugie, 
dei depistaggi, delle prove rubate. Co-
sì continua ad andare: Addaura, Capaci, 
via D’Amelio, Roma, Firenze, Milano e 
la mancata strage dello stadio Olimpico 
del 1994. Si intuisce la presenza esterna 
a Cosa nostra, restano uno sfregio le evi-
denze mai approfondite, ferisce l’offesa 
delle intuizioni che non diventano pro-
ve soprattutto a causa dell’enorme tem-
po trascorso e della protezione politica 
offerta a millantatori e depistatori.

Ci sarebbe piaciuto sapere per qua-

le motivo non fu approfondita, anzi fu 
liquidata come una bufala, la segnala-
zione giunta da un collaboratore dei 
servizi che anticipava perfettamente lo 
scenario che si andava a rappresentare, 
a cominciare dall’omicidio del politico 
Salvo Lima. E sapere qualcosa di più 
sul legame tra Giovanni Brusca (luo-
gotenente di Riina poi pentito ma non 
completamente) e l’agente sotto co-

pertura che, in pratica, suggerisce a Co-
sa nostra di colpire le opere d’arte e non 
i magistrati in quanto “sostituibili”.

E arriviamo, con le identiche diffi-
coltà di ricostruzione, al ‘pasticciaccio’ di 
via D’Amelio, con tutte le amnesie inve-
stigative, con la colpevole utilizzazione 
di falsi pentiti ben addomesticati, addi-
rittura indicati come inaffidabili da Il-
da Boccassini, allora applicata all’inchie-
sta sulle stragi mafiose. Furono, quei de-
pistaggi, originati da ansia di risultato? 
Fu la necessità di dare presto un volto 
ai colpevoli di quella stagione destabiliz-
zante, la causa del ‘pasticciaccio’? I citta-
dini meritano una risposta. Dobbiamo 
verità e giustizia soprattutto alla memo-
ria di Giovanni Falcone e Paolo Borsel-
lino, alla loro onestà intellettuale. Le in-
chieste sulla loro morte non hanno fatto 
onore né agli investigatori, né alla ma-
gistratura. E neppure la politica è usci-
ta bene dal ‘pasticciaccio’. Ancora qual-

che settimana fa abbiamo letto le con-
clusioni della Commissione Antimafia 
sullo stragismo mafioso. La sensazione 
è stata quella di rivedere un film già vi-
sto, una moviola della memoria sempre 
uguale a se stessa. Dire e non dire, mai 
chiamare le cose col loro nome, questo il 
nostro italico vizio antico. Eppure su al-
cuni punti fermi si dovrebbe poter resta-
re saldi. Il tumore primario che ha uc-
ciso Falcone e Borsellino sta nella sto-
ria dell’intreccio tra i soldi, la mafia e la 
politica. Ma soprattutto nella negligen-
za di chi avrebbe dovuto incidere il bi-
sturi. Non abbiamo dimenticato la sto-
ria del famoso “rapportone sugli appal-
ti pubblici” consegnato ‘menomato’ dal-
la Procura di Palermo a Giovanni Falco-
ne. Tanto stravolto da non poter essere 
utilizzato, confessò il giudice, che sape-
va benissimo come era stato ‘aggiustato’ 
e da chi. Ecco, forse bisognerebbe rico-
minciare da lì.

Quanti misteri
ancora su quelle

due stragi

Dobbiamo verità
e giustizia alla memoria

di Giovanni Falcone
e Paolo Borsellino

I cittadini meritano
una risposta

Il tumore primario
che ha ucciso
i due giudici

sta nell’intreccio
tra i soldi, la mafia

e la politica

di Francesco La Licata

Sopra, Francesco La Licata inviato speciale del quotidiano

“ La Stampa”. A sinistra in alto, il momento dell’arresto

di Giovanni Brusca, poi pentitosi nel 2000

Sotto, l’arresto di Gaspare Spatuzza del 1997

Nella pagina a fianco, Paolo Borsellino e Giovanni Falcone 

all’interno del Palazzo di Giustizia di Palermo
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U
n aiuto concreto che travali-
chi il semplice significato di 
un film impegnato. Un pro-
getto che darà una casa a chi 
non ce l’ha. La chiave di tutto 

sta proprio negli uomini, di chi sta la-
vorando per puro ‘spirito di servizio’, lo 
stesso che Giovanni Falcone mise avan-
ti con un sorriso quando un giornalista 
gli chiese perché rischiasse la vita in quel 
modo. Animati da questo spirito i vo-
lontari dell’Engim e il regista Pasquale 
Scimeca stanno raccogliendo fondi per 
un progetto di solidarietà. La punta di 
diamante è proprio “Convitto Falcone” 
di Pasquale Scimeca tratto dal raccon-
to “La mia partita” di Giuseppe Cadili, 
scritto con Francesco La Licata. Un film 
importante, presentato anche alla Mo-
stra del cinema di Venezia, che ha rac-
colto consensi ovunque è stato proiet-
tato, da Madrid a San Pietroburgo, da 
Mosca a Seoul, a Varsavia. E presto lo 
vedranno anche in Cina: un film im-
portante, si diceva, che parte proprio da 
quel Convitto centocinquantenario do-
ve frequentò le elementari il giudice uc-
ciso. Il film racconta la piccola storia di 
Antonio, undici anni appena, che da un 
paesino delle Madonie arriva al Convit-
to con una borsa di studio. Antonio è 
scontroso, svogliato, risponde male al 

professor Carella, non vuole essere coin-
volto neanche nel giornalino della scuo-
la in vista dell’anniversario della strage 
di Capaci. Ma quando il piccolo cerche-
rà di truffare una partita di calcio, allora 
tutto gli si rivolterà dentro: non si può 
fare il male nella scuola di Falcone.

Il film nelle scuole
Il film ha coinvolto moltissimo i ra-

gazzi che hanno assistito sinora alle nu-
merose proiezioni (si possono ottene-
re informazioni e prenotare le proie-
zioni attraverso il sito www.convittofal-
cone.org). “Ovunque i ragazzi si com-
muovono, partecipano, riflettono – in-
terviene Giuseppe Cadili che ha scrit-
to il racconto da cui è partita la sceneg-
giatura – la speranza è che cresca in lo-
ro una coscienza civile che li porti verso 
strade giuste”. Ma “Convitto Falcone” è 

anche altro: attraverso proiezioni nelle 
scuole, convegni e presentazioni si stan-
no raccogliendo fondi da destinare al-
la realizzazione di un college per ragazzi 
di strada in Ecuador, progetto promos-
so dalla Arbash di Scimeca, dalla Fon-
dazione Falcone, dal Convitto Naziona-
le di Stato Giovanni Falcone e dall’En-
gim. Al seguito del film si sono spesso 
mossi i due piccoli protagonisti, Pietro 
D’Agostino e Riccardo Perniciaro, e al-
cuni degli attori del cast, Filippo Luna e 
Vincenzo Albanese. Il primo ‘mattone’ 
è stato il loro, lo stesso Giuseppe Cadili 
ha rinunciato ai diritti sulla sceneggiatu-
ra per contribuire al progetto.  “Finora 
abbiamo raccolto 15.000 euro, ma con-
tiamo di aggiungere presto altri fondi – 
spiega il responsabile regionale dell’En-
gim Leonardo Cottone – il calendario 
delle proiezioni è molto denso e ovun-

que otteniamo consensi, per il film e per 
il progetto, che è molto complesso e che 
inizialmente era finanziato dal Ministe-
ro degli Affari Esteri”. “Convitto Falco-
ne” sta tracciando un vero e proprio per-
corso di legalità condiviso. “La chiave di 
tutto sta nell’unire l’educazione alla le-
galità nelle scuole ad un progetto di soli-
darietà – interviene ancora Cottone – il 
nostro progetto è nato dal lavoro che pa-
dre Lorenzo Marzullo, che prima di rag-
giungere la Bolivia è stato 25 anni parro-
co a Caltavuturo, sta svolgendo in Suda-
merica con i padri Giuseppini del Mu-
rialdo e padre Saverio Cozza, un veneto 
che si muove in Ecuador”. Pasquale Sci-
meca non è nuovo a questo tipo di pro-
getti, anzi: uno dei suoi film precedenti, 
“Rosso Malpelo” ha permesso la nascita 
di un college per ragazzi orfani di mina-
tori a Potosì. “Rosso Malpelo racconta la 
storia dei nostri ragazzini che lavoravano 
nelle cave, fratelli ideali degli orfani dei 
minatori boliviani, racconta il regista. 
È bello sperare che un giorno possano 
aspirare ad un futuro migliore per mez-
zo dei nostri film”. “Convitto Falcone” 
è già sulla buona strada. Engim, la Fon-
dazione Giovanni e Francesca Falcone e 
i missionari Giuseppini del Murialdo, 
sta promuovendo il progetto “Sonando 
por el cambio” rivolto ai ragazzi di stra-
da di Santo Domingo de los Tsachilas, 
in Ecuador. Anche perché lo stesso Fal-

Da Praga a Seul
il film di Scimeca

gira il mondo

di Simonetta Trovato cone era convinto che “Si muore gene-
ralmente perché si è soli o si è entrati in 
un gioco troppo grande. Si muore spes-
so perché non si dispone di alleanze, o 
si è privi di sostegno”. “L’obiettivo ge-
nerale del progetto è quello di restitu-
ire a questi bambini i loro diritti uma-
ni fondamentali, il valore e la dignità a 
queste piccole vittime della strada, della 
violenza, e dello sfruttamento sessuale, 
cosi come garantire il loro reinserimento 
nella società e nel loro ambito familiare 
e comunitario. Si tratta di ragazzi e gio-
vani sotto i diciotto anni, che provengo-
no da famiglie disorganizzate e estrema-
mente povere, spesso vittime di maltrat-
tamenti, abusi fisici, psicologici e ses-
suali. La maggior parte di questi ragaz-
zi non va a scuola, non riceve un’atten-
zione medica, soffre di malnutrizione, il 
63% di loro è stato aggredito dalla po-
lizia e la maggior parte è stato vittima 
di sfruttamento sessuale. Più del 50% di 
questi ragazzi, mendica o ruba”.

Pino Caruso: la mafia è...
“Se tutto questo può servire a qual-

cosa, ben venga” è il coro unanime. E 
sono tanti gli attori siciliani che, in un 
modo o nell’altro, cercano di miscela-
re ad un vita artistica, giocata sul palco-
scenico, interventi attivi, partecipazioni 
a convegni e manifestazioni, soprattutto 
con gli studenti, in cui si parla di mafia. 

Pino Caruso è tra questi: attore comico, 
impegnato, non si è mai tirato indietro 
quando si è trattato di chiamare le cose 
con il loro nome. E di mafia ha parlato 
spesso, magari con quel suo tono semi-
serio che miscela battute e grandi verità. 
Adesso, a ventun anni di distanza dalle 
stragi di Capaci e via D’Amelio, ricor-
da “venni a sapere dell’eccidio di Capaci 
dalla tv, fu tutto un rincorrersi di telefo-
nate. Rimasi di sale, come tutti; non co-
noscevo Falcone, non avevo mai incon-
trato Borsellino, ma erano la faccia della 
Sicilia pulita. Lo Stato ci ha lasciato so-
li, ha abbandonato me e tutti i siciliani 
onesti, per 50 anni abbiamo combattu-
to i fantasmi. I siciliani, per troppi anni, 
dovevano denunciare, ma hanno prefe-
rito sentirsi ostaggi”. Ed oggi, le cose so-
no cambiate? Forse sì. “La mafia che uc-
cise Falcone e Borsellino non c’è più, ma 
non è stato merito nostro. Stato e ma-
fia non possono più collaborare perché 
ogni quattro anni, la gente è chiamata 

a votare. Oggi nasce un politico ogni 
minuto e fa un partito: con chi si deve 
alleare ’sta povera mafia?”.

Il teatro di Lo Monaco
“Per non morire di mafia” e “Libe-

ri tutti”: sono due pièce teatrali trat-
te dall’autobiografia dell’ex Procura-
tore nazionale Antimafia, oggi presi-
dente del Senato, Pietro Grasso. Le in-

terpreta Sebastiano Lo Monaco, sicilia-
no di Floridia. “Se Falcone e Borsellino 
teorizzarono che per combattere la ma-
fia è necessario conoscerla, io aggiungo 
che è giusto studiarla a scuola – intervie-
ne l’attore – e chi meglio di colui che è 
impegnato da trent’anni nella lotta con-
tro la criminalità organizzata, può rac-
contarla?”. Ecco così spiegata la scelta di 
portare in scena la vita del procuratore 
Grasso, uomo “che aveva paura e non 
solo per sé”. “Ho imparato da Pietro 
Grasso che devi conoscere perfettamen-
te il tuo nemico se vuoi trovare i suoi 
punti deboli”. Lo spettacolo teatrale di-
venta quindi una sorta di lezione collet-
tiva di antimafia in cui l’attore e il ma-
gistrato hanno condiviso la stessa neces-
sità. “Parlare di teatro e di società civile, 
battendoci contro il silenzio”. Lo stes-
so presidente del Senato invita a vede-
re in teatro lo spettacolo di Lo Monaco,  
perché “bisogna parlare. Finché la ma-
fia esiste, bisogna discutere, capire e, se 

possibile, reagire; il silenzio è l’ossigeno 
grazie al quale i sistemi criminali si rior-
ganizzano”.

I “Cento passi” di Claudio Gioè
Nei “Cento passi” dava il viso 

all’amico di Peppino Impastato, Salvo 
Vitale; ma Mediaset l’ha voluto poi nei 
panni del giovane Totò Riina. E i ragaz-
zini l’hanno adorato. Claudio Gioè  non 
condanna. “Da piccolo preferivo i cow-
boy agli indiani, soltanto dopo ho capi-
to che erano loro dalla parte del torto”.  
Ma crede che raccontare la mafia sia im-
portante. “L’unica arma che possediamo 
è quella di una buona cultura, che com-
prenda i valori umani dell’individuo. 
Dopo le stragi del ’92 si è sentito il cam-
biamento, io stesso ho partecipato, con i 
palermitani onesti, ai funerali dei giudi-
ci, ho pianto per loro, ero pieno di rab-
bia; ma adesso sembra che stiamo facen-
do un altro passo indietro. La città sta 
sprofondando con il resto del Paese”.

Il “corto” è proiettato
pure in tante scuole
per raccogliere fondi

e realizzare
un college per ragazzi
di strada in Ecuador

Il progetto è promosso
dal regista siciliano,
Fondazione Falcone,
Convitto Nazionale
ed Engim. Ricavati

già 15 mila euro

Nell’altra pagina, una scena 

del film: l’educatore Marcello 

Mazzarella gioca a calcio

con alcuni ragazzi. In alto

a sinistra, il regista Pasquale 

Scimeca in azione

A sinistra Riccardo Perniciaro 

nella parte di Salvatore 

Accanto, Mazzarella con il 

piccolo protagonista, Pietro 

D’Agostino. Sopra, Leonardo 

Cottone dell’Engim assieme 

a Cristiana Sesay, presidente 

Associazione Hope of Kent 

della Sierra Leone
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